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Claudio Fava

5 dicembre 1995

figlio rlì Gíuseppe Fuva, direttore del giornule

"I Sícílianí" uccìso a Catania dulla mufia

moria e della parola, non
solo del "nemico". Per
questo. oltre ai giudici e ai
carabinieri, si uccidono gli
intellettuali, i preti, i gior-
nalisti. Mauro Rostagno è

stato ucciso per le stesse

ragioni per cui è stato uccr-
so Giuseppe Fava: faceva
con dignità il mestiere di
giornalista. raccontando i

processr. l consrglr comu-
nali, gli asili che non funzionano. Ma intor-
no ai morli ammazzati, oltre al tentativo ma-
fioso di costruire l'oblio, è stata creata "la
gabbia del dolore", dove nella coscienza col-
lettiva vengono confinati coloro che sono
stati colpiti duramente negli affetti familia-
ri, a causa della mafia.

Così, il dolore anziché trasformarsi in co-
scienza di tutti, rimane fatto privato di po-
chi. Speranza, per Claudio Fava, ha signifi-
cato riuscire ad andare oltre I'equivoco del-
la gabbia del dolore.

Un altro modo per tetÍrahzzare la spe-
raîz\ era la mitologia dell'eroe. Si diceva:
Giuseppe Fava è stato ucciso perché era un
eroe. Così i giornalisti hanno scelto la via
della prudenza, perché non tutti possono es-

sere eroi. In realtà i sette giomalisti ammaz-
zati in Sicilia negli ultimi anni, facevano
normalmente il proprio dovere. Altri, nel
frattempo, avevano smesso di farlo, tacen-
do, girando 1o sguardo, rinunciando in par-
tenza alla ricerca della verità. Claudio Fava
muove giustamente un duro rimprovero alla
"corporazione" dell'Ordine dei giornalisti:
dovrebbe tutelare la dignità dei giomalisti,
l'etica di questo mestiere, mentre non è mai
stata capace di intervenire per difendere i
giomalisti nei confronti di editori e di diret-
tori che cercavano di calpestare la loro di-
gnità.

Infatti, non si è costituito parle civile nei
processi contro chi ha ucciso questi giorna-
listi. E la speranza può anche diventare un
rituale: la gente che partecipa piangendo ai
funerali di Falcone e Borsellino e che gioi-
sce per la catfura di un boss mafioso, quan-

Cluudío Fuvu è suittore e giornalista,

do si tratta di scegliere tra Caponnetto (giu-
dice simbolo dell'antimafia) e Lo Porto (av-
vocato difensore organico ai boss), vota
compatta per quest'ultimo.

Una dissociazione legata ad una culfura
della speranza come passività, come attesa.
come delega, come sentirsi spettatori di un
qualcosa che in fondo non ci riguarda.

Non ci sono parole neutre: nemmeno ia
speranza. Padre Puglisi è stato ucciso perchè
insegnava l'ailabeto del1a speranza, le paro-
le de11a libertà, ai flgli dei mafiosi, che co-
noscevano solo l'alfabeto della violenza.
Aveva chiesto al comune di trasfonnare un
locale abbandonato in una scuola, dove si sa-

rebbe potuto imparare a pensare. Richiesta
intollerabile per la cultura mafiosa, che lo
elimina. Come il centro sociale apefto dopo
18 anni in un quartiere di Palermo, dopo che
la mafia I'aveva più volte distrutto e depre-
dato durante i lavori di costruzione.

Perchè la mafia luole essere I'unico am-
bito a cui rivolgersi per chi ha problemi, per-
ché non devono esistere luoghi di aggrega-
zione civile, ma solo terra di nessuno. E in
18 anni nessun giornalista ha raccontato la
storia di questo centro sociale...

La speranza, per Claudio Fava, è una pa-
rola che va smilizzata, che va ricondotta ad
un uso quotidiano. Bisognerebbe intendere
la parola speÍanza (insieme a libertà, demo-
crazia,legalità) non come un'ansia estrema.
un obiettivo o una verità irraggiungibile, ma
come una pratica quotidiana che può essere
seguita da tutti, anche con applicazioni mi-
nime. pensieri sommessi. comportamenti da

vlvere.

Questo fa parte della "fibra" di queste pa-
role: il loro uso normale, il diritto a fame ma-
teria quotidiana della nostra crttadinanza at-
tiva.:..

E I'unica ragione. per il modo in cui Clau-
dio Fava ha costruito Ia sua speranza in que-
sti anni, per cui continua a fare orgogliosa-
mente il mestiere di giornalista in un certo
modo, ad alta voce, a fronte alta, all'insegna
della verità e mai alf insegna dell'ossequio.

Chi si aspettavaunarelazrone teorica sul-
le possibilità di sperare oggi, è rimasto cer-
tamente deluso. Claudio Fava ha raccontato
la sua esperienza di dolore e di lotta, cer-
cando di rintracciare i fili concreti della spe-
ranza. Non un incontro accademico, ma una
testimonianza di vita, con la capacità di far
riflettere su ciò che sta accadendo, facendo
emergere possibili strade per il futuro. Una
speranza che, ha detto Claudio Fava, non va
confusa con I'attesa, ma che è alimentata
dail'impegno, dalla necessità di resistere e

continuare a ragionare.
Dopo I'uccisione di Giuseppe Fava, "I Si-

ciliani" uscirono in edicola con un editoria-
le che resta uno dei più alti esempi di luci-
dità del giomalismo anti-mafioso. Tutti si
aspettavano una prima pagina a lutto, di una
redazione che accusava il colpo dell'omici-
dio del proprio direttore. "I Siciliani", inve-
ce, dissero: "ci scusiamo con i nostri lettori
perché arriviamo in edicola con una setti-
mana di ritardo". Una vera e propria beffa
nei confronti della cultura mafiosa.

Qui emerge una prima idea di speranza:
per Claudio Fava la speranza non è tanto la
speranza di una giustizia, ma la possibilità di
continuare a testimoniare il mestiere del
giomalista, basato sulla libertà di parola e
non sugli ossequi ai potenti e ai silenzi com-
plici. La speranza signif,ca in primo luo_go

non arendersi mai, non tacere mai, non ras-
segnarsi mai. ln altri termini speranza signi-
fica memoria, difesa del1a memoria, perché
la memoria è I'unica risorsa che ci permette
di essere vivi.

La mafla è oblio. distruzione della me- I Rocco Artifoni


